
PIERMATTEO DA AMELIA 

Il Duomo di Spoleto conserva nel suo ar­

chivio un volume veramente prezioso, il Libro 

dell'Opera. Da quando i camerlenghi di quella 

cattedrale decisero di far affrescare l'abside e 

trattarono con fra Filippo, e questi nella pri­

mavera del l 466 venne a Spoleto per vedere 

il luogo e rendersi conto del 

lavoro e preparare i disegni, 

fino alla sua morte avvenuta 

il martedì l O ottobre l 469, 
. .. 

nOi segUiamo quasI giorno 

per giorno e il Frate, e il 
suo figliolo Filippino e don 

Diamante. Ben di rado av-

viene aver sott' occhio un 

complesso di documenti su 

un grande maestro così vari 

e numerosi che ci permettano 

di dimenticare per un istante 

amico Antonio Pollaiolo e l'Opera in tale oc­

casione gli offrÌ una scatola di coliandii, forse 

per fare acqua di melissa. Abitava con i suoi 

compagni di lavoro una casa con orto che fa­

ceva coltivare per ricavarne verdure, l'orto di 

fra filippo, e aveva preso in fitto letti e bian-

cheria. Parlano i documenti 

di acquisti d'oro e d'ultra­

mare, di colori e di vasetti, 

e di spostamenti del palco 

quando un lato dell' abside 

era finito di frescare, e com­

pera di calze e vesti, paga­

menti al medico e allo spe­

ziale, e poi i funeri al Frate, 

e finalmente, il 23 Decem­

bre l 469, lo scoprimento 

delle pitture ultimate. 

i secoli che ci separano da 

lui e avvicinarlo e conoscerlo 
Fig. 1. - Fra Filippo Lippi: Ritratto di l-'ier­

matteo da Amelia - Spoleto. Duomo. 

Se mi sono lasciato vin­

cere daUa tentazione di ac­

cennare a questo tesoro di 

suggestive. notizie che ci for-non solo sulle palcature dove 

creava l'ultima opera gran­

diosa, ma nella vita quotidiana, 

bitudini, nelle sue malattie. 

nelle sue a-

A Spoleto fu accolto con onore e simpatia. 

AI suo primo arrivo fu ricevuto con festa, e 

con una cortesia o convito che costò nove fio­

rini; poi, quando tornò per dipingere, dall'Opera 

gli vennero offerti, capponi, capretti, carne sa­

lata, piccioni, pinoccate e poponi. E pennoc­

chiali e cellini e starne figurano anche fra le 

numerose coppe di grano e le some di vino ac­

quistate direttamente dal Frate per i suoi scolli. 

Poco prima che morisse vènne a trovarlo il suo 

nisce a dovizia il Libro del-

l'Opera, egli è che ivi è ricordato per la prima 

volta Piermatteo da Amelia, garzone di fra 

Filippo e suo aiuto negli affreschi dell' abside 

del Duomo insieme a don Diamante e a Fi­

lippino, allora appena di tre lustri. 

Niuno può dire la parte riservata in quel­

l'opera al giovane Piermatteo, e ozioso sarebbe 

ricercarla. Forse il frate carmelitano, giungendo 

a Spoleto, domandò un aiuto per il lavoro da 

eseguire, e gli fu raccomandato Piermatteo che 

o per parentela o per ragione del mestiere si 

sarà trovato in quella città non lontana dalla 
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Fig. 2. - Piermatteo: Disegno della volta della Sistina - Firenze, Uffizi (fol. Galleria Uffizi). 

sua patria. Don Diamante era il compagno et 

io'\)ene del maestro, l'aiuto principale, il figliolo 

e l'amerino i garzoni. Piermatteo riscuote varie 

volte per il maestro, aiuta a [ramo[are lo ponte 

della tribuna, e mentre il vanitoso Filippino 

solo fra l'ottobre e il novembre I 469 spende 

per una berretta negra, per la fattura di un 

mantello e per facelura de uno paro de calze 
de pirpignano bianco, per un gabbano ed altro 

panno per calze, Piermatteo è ricordato solo 

per l'acquisto di modesto panno monachino. 

Null'altro ci dicono di lui i documenti spo­

letini: ebbe la fortuna di essere per due anni 

collaboratore, sia pur secondario, del grande 

maestro fiorentino, di stringere amicizia con don 

Diamante e Filippino Lippi, d'incontrare An­

tonio Pollaiolo nella visita che fece ali' amico, 

già presso alla morte. Ma se le carte del Li­
bro dell'Opera, non fossero là a testimoniare 

queste relazioni e queste collaborazioni, noi certo 

non le avremmo mai neppure supposte esami­

nando le opere del pittore di Amelia. 

A destra dell'affresco con il Transito della 

Vergine, v' è un gruppo di quattro persone, fra 

cui certo frate Filippo, volto di faccia, vestito 

da Carmelitano, e le altre figure si ritiene siano 
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i ritratti degli aiuti, che sotto la sua direzione 

concorsero alla pittura dell' abside. Filippino, 

giovanett() quindicenne, sporge la testa alla de­

stra del padre: certo gli servÌ anche da mo­

dello in numerose figure di angeli; don Dia­

mante, ravvolto in una cappa, volge le spalle 

al maestro, e il giovane imberbe circa ventenne, 

di profilo, con berretto e capelli a zazzera, alla 

sinistra del frate, con ogni probabilità raffigura 

il nostro Piermatteo da Amelia (fig. I). 
Fino ad oggi se ne conosceva da qualche 

studioso solo il nome, riesumato nell'ultimo cin­

quantennio in ricerche d'archivio dello Zahn, 

del Miintz, del Fumi e di Adamo Rossi. Ed 

anche il nome non era esatto, chè il Luzi, 

avendo letto male in un documento orvietano 

il verbo serven[ur che segue al suo nome, lo 

cognominò Serdenti, seguito dal Miintz, che 

inoltre lo confuse spesso con quel Piermatteo' 

di Francesco de Lauris architetto fiorentino che 

. dimorò a lungo a Roma. Egli si chiamava Pier- ' 

matteo Lauro, ed appartenne alla famiglia de' 

Manfredi di Amelia, dove nacque verso il 1450. 

Ultimati gli affreschi a Spoleto, probabilmente 

si condusse a Roma dove acquistò qualche fama, 

tanto che nel 1 479- I 480 a lui spettò l'onore 
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Fig. 3. - Piermalteo: L'Eterno e angeli - Lunelta - Amelia, Palazzo Comunale. 

di iniziare le decorazioni della cappella Sistina, 

affrescandone la volta (fig. 2). Il fondo colore 

di ultramare stellato d'oro; sopra l'ingresso e 

sopra l'altare dipinse due grandi stemmi di Si­

sto IV, e le lunette contornò di finti profili ar­

chitettonici. Il disegno fu scoperto dal F abriczy 

negli Uffizi; a tergo, di mano di Antonio da 

San Gallo, v'è scritto: «per la cappella di 

Sisto di mano di piermatteo d'Amelia: non si 

fece cosÌ, la fatta Michelangelo poi a fiure co­
me si vede in opera}}. 

La volta affrescata dal Manfredi era di una 

grande semplicità; non scomparti ingegnosi, come 

fece poi in Belvedere per Innocenzo Cibo, non 

rabeschi e grottesche come per il Palazzo di 

Alessandro Borgia a Civitacastellana, ma un 

gran cielo azzurro cosparso di stelle. Il disegno 

degli Uffizi permette alla nostra fantasia di ri­

vedere gli affreschi del Perugino, del Botticelli, 

del Ghirlandaio e di Cosimo Rosselli sotto 

l'uniformità tranquilla della grande volta ultra­
marina, quale era prima che Michelangelo la 
popolasse di titaniche figure. 

Nel giugno 1480, ultimata la volta della 

Sistina, si recò in Orvieto ad eseguirvi vari 

lavori per l'Opera di quel Duomo, pitture di 

statue, di armadi, di stemmi, di tende, di pen­

doni da trombe. Vi si trattenne anche l'anno 

seguente, ma nel l 482 lo ritroviamo a Roma 

dove il 20 febbraio gli Operali orvietani, che 

lo tenevano in. grande considerazione, lo man­
darono a chiamare acciò venisse al più presto 

per affidargli un lavoro di grande mole: gli af­

freschi della Cappella Nuova, già iniziati dal­

l'Angelico, e già pattuiti con Piermatteo! Ma 
gli Operali, sebbene tutti d'accordo nell'allogare 

il lavoro al pittore di Amelia, decisero che 

dovesse mostrare ancora un saggio della sua 

valentia n eli' arte, o dipingendo una vela della 

volta lasciata imperfetta dali' Angelico, o altrove. 

Forse il saggio non piacque, e certo non se 

ne fece nulla; riusciti vani i tentativi con il 
Perugino e financo con Antoniazzo Aquili, do­

veva poi Luca da Cortona immortalarvi sè e il 
Duomo di Orvieto con gli affreschi del Giu­

dizio Universale. 

lo credo che Piermatteo, tornato a Roma, 

si mettesse a fianco del Perugino e del Pinto­
ricchio, come loro aiuto alla Sistina, special­

mente nella storia del Battesimo di Crisio. Ma 

mi guarderò bene dalI'additare le figure dove 

a me sembra di scorgere la mano del maestro 

393 



amerino. La vexata quaestio dei collaboratori 

della Sistina ha già dato alla luce un vero reper­

torio di nomi di pittori, e rinuncio di buon 

grado ad arruffare ancor più la matassa con il 
nome di Piermatteo Lauro. Sia per non detto. 

Ma che a Roma venisse a contatto col Pin­

toricchio è provato dalle sue opere, poichè anzi 

ne divenne un seguace, e, quanto al Perugino, 

ne abbiamo le prove anche in documenti di 

archivio che ci assicurano fosse con lui e con 

Antoniazzo in società in una specie di larga e 

rimunerativa impresa di lavori pittorici per la 

corte pontificia. Questi lavori erano i più vari. 

Fra il 1485 e il 1488 da Innocenzo VIII il 

nostro maestro ricevette somme ingenti di da­

naro. Si trattava di vessilli per capitani o de­

stinati alle rocche degli stati pontifici, pitture 

di stemmi, decorazione di numerose stanze in 

Vaticano, di finestre, di impannate, di porte, di 

tavole, aste, targoni, sgabelli, sedie gestatorie, 

spalliere di cuoio, scudi di legno. 

In Belvedere, nel l 486, dipinse nell'orto 

segreto due immagini di S. Antonio, un' altra 

ne affrescò sulla loggia pres~o il pozzo; un' An­

nunziata con lo stemma Cibo e i due pavoni 

dipinse sulla impannata del cubicolo papale, 

altre con sei figure nel tinello pontificio. Nel­

l' 8 7 decorò varie sale del nuovo palazzo detto 

dell'Udienza costruito da Innocenzo VIII; nel-

1'88 il tinello maggiore, la dispensa della cera 

ed altre stanze. Nel 1492, la Camera Apo­

stolica, fatti i conti con Piermatteo, gli si di­

chiara debitrice di 600 ducati d'oro, non com­

putando in questa somma quanto ancora doveva 

avere per le pitture già eseguite in loco qui 

dicilur Belvedere, e quelle già ultimate e che 

stava facendo nel palazzo dell'Udienza. 

A veva concorso alle decorazioni pittoriche per 

la coronazione di Innocenzo VIlI; quando morì, 

dipinse per i funerali, e si ebbe 3 l 7 ducati. 

Eletto papa il Borgia, eccolo a dipingere per 
la solenne coronazione in S. Giovanni, poi, nel 
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1494, per quella di re Alfonso. 

Piermatteo era anche abìle cortigiano. Ales­

sandro VI, dopo averlo nominato suo commen­

sale e chierico di palazzo, in considerazione 

dei servigi e della sua devozione alla Santa 

Sede nel 1497 con motu proprio lo creò uf­

ficiale della custodia della città di Fano, con 

diritto di farsi sostituire nella carica. Una pre­

benda. Pare che il maestro si recasse a pren­

dere possesso del suo nuovo ufficio solo nel­

J'aprile l 498 e rimanesse a Fano un solo anno. 

Dopo il maggio l 499 i pagamenti in quella 

città sono effettuati al suo sostituto Pier F ran­

cesco da Spoleto. Nel!' Archivio di Fano si con­

servano un breve e un motu proprio del pon­

tefice riguardanti il Manfredi, ed altro breve e 

un mandato della Camera Apostolica ci ricor­

dano che il pittore aveva dato in prestito alla 

Camera stessa la somma di 300 ducati d'oro! 

Un pittore che giunge non solo alla agiatezza, 

ma a dare denaro in prestito all'erario ponti­

ficio, è forse un caso unico nella storia. Certo 

in quel tempo non vestiva più, come a Spo­

leto, di panno monachino. 

Il consiglio degli Anziani di Amelia il l 6 

settembre 1500 delibera di mandarlo amba­

sciatore al papa per comporre una vertenza. 

Nell' ottobre l 502 dal pontefice gli sono affi­

dati 500 ducati che doveva consegnare in Ci­

vita castellana al commissario di quella rocca; e 

la ragione della sua andata colà ci è spiegata da 

un documento dell'anno seguente, quando ebbe 

l 5 ducati d'oro per lavori che aveva incarico 

di eseguire in quel palazzo. Dopo la morte di 

Alessandro VI, non abbiamo altre notizie. 

Occorre inoltre ricordare una importante let­

tera di Giovanni Micchi a Michelangelo. Que­

sti, quando gli fu allogata la vòlta della Sistina, 

aveva in animo di ricorrere ali' aiuto di alcuni 

giovani fiorentini, ed annotava: «Pe' garzoni 

della pittura, che s'anno a far venire da Fio­

renza, che saranno garzoni cinque, ducati venti 



Fig. 4. - PiermaUeo : Madonna fra il Battista e S . Francesco - Amelia , Palazzo Comunale. 

Fig. 5. - Piermatteo: Pietà fra la Vergine e S. Giovanni - Predella - Amelia , Palazzo Comunale. 



Fig. 6. - Piermatteo : Madonna col Bambino (Parlicolare) - Amelia, Palazzo Comunale. 

d'oro di camera, ecc. }) . Fra gli altri aveva 

pensato di chiamare Raffaellino del Garbo, e 

ne scrisse al Micchi che il 22 luglio 1508 ri­

spondeva da Firenze di essersi abboccato pro­

prio in quel giorno con Raffaellino, disposto ad 

accettare se il Buonarroti gli avesse dato lo 

stesso salario che già percepiva come aiuto di 
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Piermatteo da Amelia, cioè dieci ducati d'oro 

al mese. La lettera del Micchi non indica in 

qual tempo il maestro fiorentino era stato alla 

dipendenza di Piermatteo, nè per quale lavoro. 

Raffaellino del Garbo o de' Carli - poichè 

li ritengo una stessa persona - nacque verso 

il 1470, e pare venisse a Roma per la prima 



Fig. 7. - Pintoricchio: Madonna col Bambino (Particolare) - Spello, S. Bernardino. 

volta come garzone di Filippino Lippi, per af­

frescare la cappella Carafa alla Minerva, dove 

avrebbe dipinto specialmente nella vòlta. 

Probabilmente allora avrà conosciuto il mae­

stro di Amelia, già da oltre venti anni amico 

di Filippino. Dobbia'mo escludere che Piermat­

teo se ne servisse per le decorazioni di Bel-

vedere, allora già ultimate, e ritenere invece che 

Raffaellino alludesse a lavori eseguiti di recente 

sotto la direzione del Manfredi, forse i mono­

cromati del palazzo papale di Civita Castellana, 

ricordati in documenti del 1502-1 503. ~anto 
ai quindici ducati corrisposti dal papa Borgia 

a Piermatteo pro eius provisione trium mensium, 
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dovevano essere un acconto, risultando troppo 

meschino un salario di cinque ducati al mese 

ad un maestro che, ad uno solo dei suoi gar­

zoni, ne elargiva dieci. 

Nel palazzo comunale di Amelia si conserva 

una tavola con un S. Antonio Abate ed una 

pala d'altare con fondo d'oro, entrambi pro­

venienti dalla chiesa suburbana di S. Giovanni 

Battista. Il Guardabassi, l'unico che le ricordi, 

cosÌ ne scrive: « T avola a tempra, S. Anto­

nio Abate: scuola dei Nelli. Altare maggiore, 

tavola a tempra, Maria con Gesù in seggio e 

santi: opera di scuola perugina». 

~esta pala è composta da una lunetta con 

l'Eterno entro un clipeo accostato da due an­

gioletti (fig. 3), una tavola centrale con la 

Madonna e il Bambino fra il Battista e S. Fran­

cesco (fig. 4), e una predella ove entro tre 

tondi è rappresentata la Pietà, la Vergine e 

S. Giovanni (fig. 5). 
Ci si rivela subito per un'opera di maestro 

provinciale, ligio ai canoni della scuola peru­

gina. Il Padre Eterno dalla lunga barba bi­

partita, gli occhi abbassati, col manto che scende 

diagonalmente dalla spalla sinistra, la destra in 

atto di benedire e il globo nell'altra, deriva da 

un tipo fissato da Pietro Vannucci (Sistina, Bat­
tesimo) e ripetuto · dal Pintoricchio e da altri 

moltissimi, Raffaello compreso. La Madonna con 

il manto che le scende dal capo, e il volto ovale 

inclinato dolcemente verso la spalla destra è imi­

tata dal Pintoricchio, e cosÌ pure nell'insieme 

anche i due santi che la fiancheggiano. 

Basti confrontare con questa (fig. 6) la Ma­

donna che Bernardino di Betto dipinse nel 1503 
nell'oratorio di S. Bernardino a Spello (fig. 7); 
o quella della cappella EroI i del Duomo di 

Spoleto, del 1497. II Battista deriva da quello 

del Perugino della tavola del 1493 già in S. 

Domenico di Fiesole ed ora agli Uffizì; il S. 

Francesco è pure una figura del repertorio del 

Vannucci e dei suoi scolari. La predella come 
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si è detto, è decorata da tre dischi, e dischi 

racchiudenti figure di santi vedonsi anche sulla 

predella dell'ancona di S. Maria dei Fossi, di­

pinta dal Pintoricchio nel 1496, conservata 

nella Galleria di Perugia; e la figura della Pietà 

che sormonta quell' ancona ha indubbi rapporti 

con la stessa imagine della predella di Amelia. 

L'ornato a greca doppia del gradino del trono, 

lo ritroviamo attorno alla figurazione dell'Apollo 

. nella volta del Cambio di Perugia (1498 circa). 

Queste poche citazioni più che · a dimostrare 

che la pala d'altare di Amelia deriva da forme 

peruginesche e sopra tutto dal Pintoricchio - il 
che è evidente - debbono servirci a datare 

questa pittura che, con quelle figure che stac­

cano su fondo d'oro, potrebbe credersi del tempo 

di Innocenzo VIII, mentre deve ascriversi agli 

ultimissimi anni del XV secolo, come ne ac­

certa il tipo della Vergine ripreso da opere tarde 

del Pintoricchio, con l'ovale del viso tondeg­

giante e poco modellato. Anche nel colorito 

questa pittura si accosta a Bernardino di Betto. 

Le carni sono verdine, con velature rosee, e 

tratteggio rosso specie nelle giunture e nelle 

nocche delle dita, più ossute e modellate di 

quelle del Pintoricchio. I putti della lunetta 

hanno teste rotonde, orecchie leggermente ac­

cuminate sul lobo. superiore, ventre gonfio con 

pieghe di grasso all'inguine e un solco netto 

che separa l'attaccatura delle manine e dei 

piedini. Le vesti sono mosse sobriamente alla 

maniera perugina, quel tanto di pieghe stretta­

mente necessario a mostrare le movenze dei 

panni e dei corpi. Fine e delicato il tipo della 

Vergine, più grossolano quello del Bambino con 

un riccio a spirale in mezzo alla fronte e ca­

pelli alquanto lunghi. Certo il maestro ha visto 

i putti di Antoniazzo Aquili. L'autore di que­

sta tavola fino ad ora non ci era noto; fra tutti 

i seguaci del Pintoricchio si avvicina ad Antonio 

del Massaro da Viterbo, ma non è sua. L'i­

potesi che possa essere dipinta da Piermatteo 



Fig. 8 . - Piermatteo: Decorazione di volta - Roma, Vaticano, Belvedere. 

de' Manfredi nasce spontanea dal fatto di tro­

varia nella sua patria, in Amelia. 

I documenti vatican i ci dicono che Piermat­

teo decorò varie sale nel palazzo detto del­

l'Udienza, a destra del portico di Pio II, co­

struito dal papa Cibo, e lavorò molto in Bel­

vedere: anzi . quando la Camera Apostolica nel 

1 492 si professa debitrice della · cospicua somma 

di 600 ducati al pittore amerino, esclude quello 

che ancora gli doveva per le pitture quas in · 

loeo qui dicitur Bel\ledere fecistis . Gli affreschi 

eseguiti per il Palazzo dell'Udienza andarono 

distrutti insieme all'edificio stesso nel 1610, ma 

quelli di Belvedere, malgrado le demolizioni di 

Pio VI, restano ancora in gran parte. Entrando 

nella Galleria delle statue del Museo vaticano, 

le . prime sei campate furono decorate dall'Un­

terperger sotto il papa Braschi, e cosÌ i finti 

stucchi ed i sei medaglioni. Antico è l'elegante 

scomparto della vòlta con stemmi del Cibo e 
la scritta: INNOCEN. CIB. o GENVEN. PP. VIII. FUN­

DAVIT, 1487, e cosÌ pure due lunette nel fondo 

e cinque a destra: quella a sinistra è moderna. 

Nella prima lunetta sono rappresentati due putti 
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Fig. 9 . - Piermatteo: Emblema d'Innocenza VIII - R"ma, Vaticano, Belvedere. 

in pose naturali uno dei quali dà fiato alla piva, 

\' altro alla tromba, Hanno capelli lunghi e mossi, 

e colore delicato nelle carni, ma non sono molto 

alterati da ridipinture come invece lo è la cam­

pata seguente con un pavone che fa la ruota 

fra due amorini genuflessi che tengono una fascia 

bianca con il motto di quel pontefice: LEA VTÉ 

PASSE TQVT (fig. 9), Nella terza lunetta v'è 

lo stemma d' Innocenzo VIII fra due putti in 

corsa, uno dei quali si volge indietro con posa 

alquanto leziosa, e questa ha meno sofferto per 

ritocchi, specie nei visi infantili (fig. IO), Nella 

quarta due angioletti (fig. I I) uno vestito e 

l'altro nudo, suonano l'arpa e il tamburello. 

Nella quinta uno stemma fra due putti, total­

mente ripassati e restaurati. Sopra l'arco altri 

bambini sonanti e nei pilastri resti dell'originale 

decorazione in gran parte sotto la calce. 

La volta della sala seguente è pure deco-
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rata con SqUiSito buon gusto: vi si ripetono i 

pavoni emblematici, i motti, gli stemmi ed al­

cune figurine piene di vita e di grazia. Sulle 

lunctte si alternano stemmi e figure di profeti 

a due a due, molto guasti da restauri, come 

pure le decorazioni . del seguente gabinetto dei 

busti sono in gran parte ritoccate. ~i gli stem­

mi sono sorretti da angeli con aureole e nei 

personaggi rappresentati nelle lunette è manife­

sta l'influenza di Melozzo, e un suo seguace 

lavorò anche nello stanzino della musica ove 

in una lunetta restano due putti musicanti molto 

ridipinti ed in altra un gruppo di cantori che 

hanno carni color mattone cotto e luci violente, 

forme larghe disegnate con durezza, che nulla 

hanno che fare con le figure del primo braccio, 

eseguite da un maestro che nello stanzino della 

musica affrescò pure due stemmi di Innocen­

zo VIII e i putti che li fiancheggiano. 



Fig. IO. - Piermatteo : Stemma di Innocenzo VIII - Roma, Vaticano, Belvedere. 

Fig. I I. - Piermatteo: Angeli musicanti - Roma, Vaticano, Belvedere. 



Fig. 12. - Piermalteo: Madonna fra S. Francesco e S. Bernardino - Terni, Galleria . 

~esti putti di Belvedere, informati ad uno 

spirito pintoricchiesco, con teste rotonde, ca~ 

pelli lunghi come usò Antoniazz.o o con un 

riccio a spirale in mezzo alla fronte, e aluccie 

grevi e corte, ventre rotondo e grasso formante 

pieghe all'inguine offrono tali somiglianze con 

quelli che accostano l'Eterno nella lunetta di 

Amelia da farceli ritenere della stessa mano. 

Ora, se i documenti affermano che Piermatteo 

eseguì lavori pittorici in Belvedere, e se in 

Amelia stessa troviamo un quadro della stessa 

mano delle decorazioni di Belvedere, non sa­

remo autorizzati a dare a queste pitture il nome 

di Piermatteo Lauro de' Manfredi? Certo nelle 

lunette vaticane il maestro si servì di vari aiuti, 

seguaci del Pintoricchio, di Melozzo e dell' A­

quili, ma malgrado i ritocchi ed i restauri ben 

si vede che la mente direttiva fu una sola, 

quella che scompartì genialmente le v()lte e di~ 

pinse le lunette qui riprodotte. 

Narra il Vasari nella vita del Pintoricchio 

che « l'anno 1 484, Innocenzo VIII genovese 

gli fece dipingere alcune sale o loggie del pa~ 
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lazzo di Belvedere; dove fra r altre cose, sic­

come volle esso papa, dipinse una loggia tutta 

di paesi; e vi ritrasse Roma, Milano, Genova, 

Fiorenza, Venezia e Napoli alla maniera dei 

Fiamminghi ; che, come cosa insino allora non 

più usata, piacquero assai: e nello stesso luogo 

dipinse una Nostra Donna a fresco, all'entrata 

della porta principale » . Queste figure sono 

andate perdute. Ma la narrazione del V asari, 

anche se esatta, non in firma le nostre attribu~ 

zioni, poichè riguarda decorazioni eseguite in 

altra parte di quella villa. Quanto poi alla data 

sappiamo che i terreni dove fu elevato il nuovo 

edificio vennero acquistati nel 1485, e l'edi­

ficio era ancora in costruzione · nel 1487, e 

solo in quell'anno fu finito di murare, almeno 

il pianterreno. La scritta riportata, con la data 

1487, dice infatti che in quell'anno Innocen­

zo VIII fundavit il palazzo, e non · riguarda 

dunque le decorazioni pittoriche, certo di poco 

posteriori, e già finite prima del 1492, quando 

la Camera Apostolica, facendo i conti con 

Piermatteo, le dice ultimate e da computarsi a 



Fig. 13. - Piermatteo (?): Pala d'altare - Terni, Galleria (fai: Alinari). 

parte. Che il Pintoricchio e Piermatteo lavo­

rassero insieme in Belvedere, è assai probabile, 

e ciò spiegherebbe ancora meglio l'impronta pin­

toricchiesca delle decorazioni del maestro ame­

rino nelle sale dei busti, impronta che ritro-

viamo in tutte le opere del nostro pittore, 

Poichè oltre queste di Belvedere, general­

mente attribuite fino ad ora alla scuola del 

Pintoricchio, e, in parte, a quella di Melozzo, 

oltre a queste pitture altre possiamo additarne 
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che furono da lui eseguite, ed altre che si ri~ 

collegano alla sua maniera e che, allo stato 

attuale delle nostre conoscenze, non può affer~ 

marsi con certezza che siano di sua mano. Di 

Piermatteo è un affresco staccato dalla chiesa 

delle Grazie a T emi, ed ora nella Galleria 

di quella città, con la Vergine e il Bambino, 

S. Francesco e S. Bernardino (fig. /2). Il 

confronto con la tavola centrale di Amelia sarà 

più convincente di qualsiasi dimostrazione. Il 

tipo pintoricchiesco prevale sempre, specialmente 

nella Madonna, mentre il Bambino, col riccio 

a spirale in mezzo alla fronte e capelli lunghi 

si avvicina a quelli di Antoniazzo. Ritengo che 

la lunetta di T emi sia di poco anteriore alla 

pala di Amelia, ed entrambi del tempo di 
Alessandro VI. 

Nella stessa galleria di T emi v' è una grande 

pala d'altare proveniente dalla chiesa di S. F ran~ 

cesco, con la data 1485 (fig. /3). Nella 

lunetta, in un tondo a rilievo, l'Eterno bene~ 

dicente e due angeli oranti; nella tavola cen­

trale, sotto tre arcatelle, la Madonna col Bam­

bino, S. Francesco e S. Ludovico, S. Bona­

ventura e il Battista; sei santi nelle lesene an~ 

golari; e cinque fatti della vita di Cristo nella 

predella. Anche in questo quadro le influenze 

del Pintoricchio sono evidenti; basti osservare 

l'Angelo orante a destra dell'Eterno, uguale a 

quello di Bernardino di Betto affrescato nella 

sala del Consiglio di Perugia; e, anche qui, il 

Bambino arieggia il tipo di quelli di Antoniazzo. 

La pala fu attribuita ali' Aquili, a Fiorenzo di 

Lorenzo e al Pintoricchio, ma a torto. Se si 

procede per via di esclusioni si potrebbe giun­

gere ad assegnarla a Piermatteo, ma il sistema 

è pericoloso e troppo aleatorio. Con le opere 

del maestro amerino ha innegabili affinità, ma 

non tali da poterla ritenere con certezza ese­

guita da lui. L'autore della pala di T emi, seb~ 

bene imiti il maestro di Perugia, ha una per­

sonalità artistica più originale e definita. Anche 
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qui le figure staccano su fondo d'oro, ma sono 

avvivate da un sentimento più profondo di quelle 

di Piermatteo e le proporzioni sono allungate e 

affinate. Sarebbe questa, in ordine' cronologico, 

la sua prima opera a noi pervenuta, e questo 

fatto, e l'aver egli qui dipinto senza aiuto di 

' garzoni potrebbero spiegare quelle diversità di 

stile che ci rendono titubanti nell' attribuzione. 

Come dicemmo, nel palazzo comunale di 

Amelia si conserva una tavola con un S. An~ 

tonio abate (fig. /4), ascritta dal Guarda~ 

bassi alla scuola di Ottaviano Nelli, evidente~ 

mente per il suo carattere arcaico, specie nella 

forma del trono, e per le lettere gotiche del 

libro. Ma è pittura del tempo di Sisto IV o 

di Innocenzo VIII, molto simile a quelle di 

Piermatteo. Potremmo scorgervi una vaga remi­

niscenza di fra Filippo nella modellatura larga 

della mano benedicente, nel segno fermo che 

contorna i tratti fisionomici del vegliardo, nel 

modo naturalistico di piegare il manto, ma forse 

ci suggestiona il sapere che Piermatteo per due 

anni lavorò col frate del Carmine. Ad ogni 

modo, confrontando l'Eterno della lunetta di 

Amelia con questa grave figura, e tenendo conto 

che fra i due dipinti intercorrono alcuni lustri, 

può ammettersi che uno solo ne sia l'autore. 

Anche a Narni, il centro più prossimo ad 

Amelia, due tavole della stessa mano conser~ 

vate in quella' galleria, ci fanno pure pensare a 

Piermatteo. L'una rappresenta il Beato Bernar~ 

dino da Feltre col donatore genuflesso (fig /5), 
l'altra S. Antonio da Padova (fig. /6). Il 

disegno è fermo, la modellatura accurata, il co­

lore simile alla grande pala d'Amelia, con le 

carni preparate in verde e tratteggiate con rosso. 

Il putto genuflesso ai piedi Sant'Antonio ha ri­

scontro con quelli della pala ora ricordata e 

quelli di Belvedere. Tuttavia la solidità pìastica, 

specie nel Sant'Antonio e il segno un po' duro 

ma efficace e sentito, ci lasciano dubbiosi. 

Gli ultimi documenti che riguardano Pier~ 



Fig. 14 . • Piermatteo: S. Antonio abate· Amelia, Palazzo Comunale. 
(fai. Marini) . 

matteo lo ricordano a Civitacastellana dove ese­

guiva lavori pittorici per conto di Alessandro VI. 

Egli vi lavorava fin dal 1502, altrimenti il Bor­

gia non si sarebbe servito di lui per consegnargli 

una somma destinata al commissario di quella 

rocca. Che poi il suo lavoro fosse di qualche 

importanza. lo prova il fatto che era stipendiato 

a trimestri: sappiamo che il I 7 giugno . I 503 

ricevette I 5 ducati in acconto per un trimestre 

di lavoro. 

Le decorazioni che Piermatteo eseguì per Ales­

sandro VI e per glorificare i Borgia in quella 

rocca costruita dal San Gallo (fig. /7), rimasere 

interrotti alla morte di quel papa, ma le vi)!te o 
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Fig. 15. - Piermatteo (?): S. Antonio 
da Padova - Narni, Galleria. 

le lunette di tutta un'ala di quella corte conser­

vano ancora in buono stato i monocromati del 

maestro amerino. Gli spazi sono scompartiti abil­

mente e gli ornati e le grottesche eseguita con bra­

vura e facilità, e con largo concorso di aiuti, fra 

cui, probabilmente, Raffaellino del Garbo. Ovun­

que ricorre il nome dei Borgia che il maestro do­

veva esaltare: VIVA ALEXANDER. VIVA CAESAR. 

VIVA BORGIA. E i tori emblematici, ora alati, 

ora carichi di frutta, ora assalenti un orso (gli 

Orsini), e rosoni, stemmi marmorei, cavalli ma­

rini, cornucopie, animali fantastici, sfingi, putti, 

delfini, ermafroditi alati, e, specialmente nelle 

lunette, trofei d'armi con elmi, Ioriche, spade 
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Fig. 16. - Piermatteo (?): . Bernardino da 

Feltre - Narni, Galleria. 

ed ascie, quei trofei che poi tanta voga presero 

nelle decorazioni sotto il pontificato di Giulio II. 

Piermatteo si servÌ anche di elementi deco­

rativi già usati nelle vòlte e nei fregi dal Pin­

toricchio e dal Perugino, ma egli mostra di 

muoversi nel suo tempo, e nelle forme tondeg­

gianti, nella disinvoltura degli aggruppamenti e 

nella ricchezza talvolta farraginosa delle figura­

zioni già si sente che siamo agli albori del Cin­

quecento. Pur sempre il maestro conserva al­

cune sue caratteristiche, i putti grassocci col 

riccio in · mezzo alla fronte, il ventre gonfio e 

le pieghe all'inguine. 

Corrado Ricci, cui erano sfuggiti i docu-



Fig. 1 7. - Piermatleo : Decorazione di volte - Civita Castellana, Palazzo Papale. 



Fig. 18. • Piermalleo : Decorazioni di volte • Civita Castellana. Palazzo Papale. 

menti editi dal Miintz, attribuÌ questi monocro­

mati ad Amico Aspertini che con il Pinto­

ricchio e l'arte umbra ha tante affinità. 

A Roma e altrove non sarà difficile trovare 

altre pitture del nostro maestro, specialmente se 

si farà una esatta revisione di quelle che vanno 

sotto il nome del Pastura, o con la designazione 

più generica di scuola del Pintoricchio e di 

Antoniazzo Aquili. Scorrendo i documenti che 

dò in appendice, noi vediamo con stupore le 

énormi somme che gli elargiva la Camera Apo­

stolica, e che testimoniano della sua operosità, 

come pure della considerazione in cui era te­

nuto al suo tempo. 

Dalle poche opere di Piermatteo che ho 

potuto additare, egli ci appare un pittore me-
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diocre e di scarsa originalità, ma un buon de­

coratore. Del resto la conoscenza della sua 

produzione è ancora troppo ristretta ed incerta 

per ricostruire la personalità artistica. L'aver 

collaborato per due anni con fra Filippo non 

sembra aver influito sulla formazione del suo 

stile. Pittore ufficiale della corte pontificia sotto 

il regno di Sisto IV, Innocenzo VIII ed Ales­

sandro VI, egli si formò in Vaticano, sopra­

tutto nella cappella Sistina, dove dopo aver 

affrescato la v&lta, probabilmente si allogò come 

aiuto del Pintoricchio. Un debole riflesso del­

l'arte melozzesca, ricevuto attraverso il suo socio 

Antoniazzo, traspare in alcune sue figurazioni 

di putti. E che egli si sentisse attirato da quel 

meraviglioso principe dei decoratori che fu il 



Fig. 19. - Piermatteo : Decorazioni di volta - Civita Ca.tellana, Palazzo Papale. 

Pintoricchio, ben si comprende perchè anche 

Piermatteo era più idoneo a scompartire e or­

nare vòlte e lunette, e figurare rabeschi, grot­

tesche, stemmi e fantasie che non a comporre 

quadri d'altare. Quello di Amelia, eseguito 

verso il I 500, sebbene alquanto corretto nel 

disegno e con figure di buone proporzioni non 

fa che ripetere vecchi tipi e forme ormai anti­

quate, a tempera su fondo d'oro. Ma in Bel­

vedere quando squadra la vòlta con abilità, 

buon gusto e purezza di disegno, e nella corte 

di Civita Castellana, quando con fantasia facile 

e spontanea le incornicia, divide, suddivide ani­

mandole di motivi svariatissimi, Piermatteo si di­

mostra per quello che era, un buon pittore orna­

mentale. Che se in provincia gli furono affidati 

quadri d'altare ed in Orvieto si pensava a lui 

fin anche per allogargli gli affreschi della Cap­

pella Nuova, i pontefici romani seppero servirsene 

solamente per quel che valeva, come decoratore. 

UMBERTO GNOU. 
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I DOCUMENTI SU PIERMA TTEO DA AMELIA 

1467, 23 maggio. Spoleto. Si pagano 20 soldi dall'operaie 

del Duomo « quali diedi ad Permattio per comprare uno capretto 

per donare ad frate Filippo » (Non può dirsi con certezza se que­

sta notizia si riferisca al pittore amerino). 

Arcb. del Duomo di Spoleto . Qyesto doc. e i seguenti che 

riguardano Piermatteo a Spoleto, mi furono favoriti dal canonico 

Don Luigi Fausti. 

1467, ottobre. Spoleto. Vengono pagati soldi 50 «ad frate 

Filippo .... portò Permattio ». - Arch. del Duomo di Spoleto. 

1468, 3 febbraio. Spoleto. Piermatteo porta 3 fiorini a fra 

Filippo. - Ibid. 

1468, 16 aprile. Spoleto. Piermatteo riscuote 25 soldi per fra 

Filippo. - Ibid. 

1468, agosto. Spoleto. « FIor. 7, soldo 62, den . 6 che si pagano 

ad frate Filippo ... quali li portò Permatteo d'Amelia». - Ibid. 

1468, 12 novembre. Spoleto. « O. 3, sol. 5 ad Piermatteo 

d'Amelia garzone de frate Filippo, per tramotare lo ponte della 

tribuna ». - FAUSTI, Le pil/ure di fra Filippo, 13. 

1469, 17 maggio. Spoleto. « Oor. 1 sol. 50 a fia Filippo ... 

portò per lui Permatteo d'Amelia ». - Arch. del Duomo di 
Spoleto. 

1469, 5 luglio e IO agolto. Spoleto. Riscuote per il suo mae­

.tro fra Filippo. -- Ibid. 

146{), Il agosto . Spoleto. Per panno monacbino .. .. per pier­
malleo d'Amelia, fra Filippo paga fiorini 7 e .oldi 20. - F AU­

STI, l. C. 13, nota 2. 

1469. 1 decembre. Spoleto. L'Opera del Duomo paga fI. 3 
sol. 27 a Filippino Lippi per mezzo di Piermatteo. - Arch. 
del Duomo di Spoleto. 

1480. giugno. Orvieto. Dipinge nel Duomo la statua dell ' An­

gelo e dell'Annunziata, e le basi o armarii, .u cui po'.avano. -

FUMI, Il Duomo di Orvieto, 276 e 298. 

1480, 14 decembre. Orvieto. Dall'Opera del Duomo nceve 

libbre 29 « pro centum octuaginta septem foliorum auri pro duobus 

candeleriis et manifactura o>. - ROSSI A., G,·orn. d'erudizione 
artistica, VI, 260. 

1480. Orvieto. Dipinge e dora il balcone dell'organo del Duomo. 

- .FUMI, 457. 
S. d. (verso il 1480). Orvieto. Dipinge nel Duomo l'Oratorio 

della Madonna della Tavola. - FUMI, 429. 

1481, 27 giugno, Orvieto. Dipinge cinque segni della fabbrica 

nel palazzo dell 'Opera del Duomo e nel castello di Prodi. _ .. 

ROSSI A., VI, 260; FUMI, 396. 

1481, 4 luglio. Orvieto. L'Opera lo paga « pro uno manico 

crucis - pro pictura vigintinovem signorum - pro in doratura del 

.ole deloriolo ad suoe spese cioe ad suo oro». - lbid. 
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1481, 5 luglio. Orvieto. Riceve libbre 20 «pro picl ura lune 

et oculi et ellusciecto che mile ad azuro et pin';t in vigintiquator 

locis in turri arilogij et misit stellas deauratas de suo auro. -

ROSSI A., VI, 260. 

1481, 5 luglio. Orvieto. « Iib. 5 pro pictura umus girandole 

pro honore corporis chri,ti ». - ROSSI, 260. 

1481, 7 luglio. Orvieto. L'Opera del Duomo lo paga « pro 

pictura tenne organorum ad solem et ad frescia .... pro pictura 

leptem bennonum ad angelos et ad frescia et altri lavori in drappo 

rosso taffeetà » . - Ibid. 

1482, 20 febbr. Orvieto. Adunatisi il Consiglio dei soprastanti 

e deputati dell'Opera, il camerlengo propone: 

« cum capella nova existens in ecclesia sit opus imperfectum et 

superioribus diebus fuerit remissum per numerum triginta Civium 

in camerario superstitibus et (numero) dictorum duorum Civium 

quid igitur videtur et cui sit locanda. 

Magnificus et generosus miles dominus albertus magaloetus unus 

ex numero dietorum Civium in dicto numero ' existens dixit et 

consuluit luper propositam cappelle nove quod mictatur pro ma­

gistro permacteo de ameria rome quod venia t quanto citius potest 

ad pingendum dietam Cappellam novam et quod sibi intelligatur 

locata et pacla iam inita et firmata inter fabricam et diclum ma­

gi.trum permac\eum serventur videlicet iIIa que fuerunt racta tem­

pore oflitij et camerariatus senzi bartolomei cum ipso magistro per­

macteo . ltem quod dictu. magister permacteus facere teneal ur 

unam figuram pro mostra sive in alto .ive in quo loco placuerit 

camerario et superstistibu. et si placuerit dieta mOftra intelligantur 

pacta jam facta firmata sin autem re. remamat in suo loco. Cum 

infrascripta aditione cherubini unus ex dictis supenl;tibus qui dixit 

addendo .uprascriptis quod dictus magi.ter permacteu. teneatur 

pingere ultra obligatum et pactum factum tempore dicti .enzi illam 

quartam partem quam designavit antonius de simoncellis [came­

rarius] cum una et eadem .olutione .. .. » . - LUZI, Il Duomo 
d'Orvieto, doc. XCVII; ROSSI A. 260. 

1485, 14 gennaio. Roma. «Magi.tro Antonatio de Urbe et 

Petro Matheo de Ameria pictoribus floreno. de Camera quinde­

cim de Karleni. X pro Boreno pro parte eorum ,alarii et mer­

cedi. manufacture cujusdam vexilli per eos faciendi ex ordinalione 

Camere prefate pro aree civitati. Beneventane ». MUNTZ 

In Arch. Storico dell'Arte, ]889, 479 ; ROSSI A., VI , 273. 

1485, 4 febbraio. Roma. « Solvi faciati. Petro Matheo de Amec 

ria pictori Oorenos triginta duo. vid . triginta duo. de CarI. X pro 

Aoreno pro pictura diversarum rerum ia palatio apo.tolico » -

MUNTZ, I. c., 479; POGATSCHER, Dokumente zur sixli­

n/.chen Kapelle, l, 20. 

1485, 28 febbraio. Roma. « Solvit similiter de mandato faeto 

die 1111 dicti florenos triginta duoi de Karl. X pro floreno mo. 

Matheo de Ameria piclori pro certis picturis .... faeti. in palatio 

apo.tolico ». - POGA TSCHER, l. c., 20. 



Fig. 20. - Piermatteo: Decorazioni di vòlta - Civita Castellana, Palazzo Papale 
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Fig. 21. - Piermatteo : Decorazione di lunella - Civita Castellana, Paiano Papale. 

1485, 9 marzo. Roma. « Magistro Antonio de Urbe et Ma­

gistro Petro Matheo de Ameria pictoribus pro pictura certorum 

vexillorum ad . usum illustrissimi domini Sancte Romane Ecclesie 

Capitanei ducatos centum quatraginta et pro pictura guatuor ve­

xillorum ad usum arcis Civite vetule ducatos triginta et pro pic­

tura unms banderie cum armis S.mi domini nostri ad usum arcis 

Cerveteris ducatos duodecim et pro pictura uniu. banderie pro 

civitate Beneventi ducatos triginta et pro pictura armorum S.mi 

domini nostri in camera Sue Sanctitatis ducatos tres ad rationem 

decem carlenorum pro guolitet ducato. Constituentes in totum 

computatis rectensionibus ducatos ducenlos viginti guatuor et bol. 

LXIII » . MUNTZ., I. c., 479-480; ROSSI , VI, 273. 

1485, 28 maggio. Roma. « Magisho Pier Matheo de Ameria 

pictori /lorenos centum de Karlenis X pro /loreno pro comple­

mento wlutionis diversarum rerum quas depinxit pro usu palatii 

apostolici » . - MUNTZ, I. c. 480 ; ROSSI, VI, 274; PO­

GATSCHER, 21. 

1485 , 31 maggio. Roma. « M . Antonatio et M. Petro Ma­

thiae de Ameria pictoribus pro pictura vexillorum domini Prae­

fecti S. R. E. Capitanei /I. 140, pro pictura guatuor banderia­

rum pro arce Civitevetulae /I. 30 pro pictura unius banderiae pro 

arce Cerveteris /I. xii. pro pictura unius banderiae pro Capitolio 

/I iiij . pro pictura unius banderiae pro arce Beneventi /I . 30 nu­

meratO$ dicto Antoniatio >. - MUNTZ, Les Arls à la cour 

des Papes, 1484-15.03, 60, nota. 

1486, 20 febbraio. Roma. «Magistro Petro de Ameria pictori 

pro infrascriptis operi bus per eum factis infrascriptas pecuniarum 

summas et primo videlicet: pro novem impannatis depictis cum 

armis S.mi domini nostri pape pro logiis super porta m guardie .... 

« ltem pro pictura 30 cabellorum pro consistorio ad rationem 
Karlenorum 5 pro guolibet. 

412 

« ltem pro pictura duarum /igurarum Sancti Antonii in orto 

secreto. 

«ltem pro pictura UDIUS mense rotunde cum armis S .mi do­

mini nostri ad pampilionem [pavilionem l in vmea. 

« Item pro una impannata in camera orli secreti . 

« Item pro 100 targonibus cum armis S .mi domini noslri ad 

custodiam palatii. 

« Item pro pictura Sancti Antonii in Logia prope puteum. 

«ltem pro pictura unius cameroli in orto segreto. 

« ltem pro pictura duarum stangarum de ligno pro sede S .mi 

domini nostri. 

« Item pro XII hastis pro sta/feriis depictis et inauratis cum 

armis S.mi domini nostri. 

« ltem pro X banderiis de boccaccino cum armis S.mi domini 

nostri ad . aurum et argentum ad rationem ducatorum teX pro 

guolibet . 

« ltem pro novem baculis pro sta/feriis deaurati. cum armis 

S.mi domini nostri ad rationem octo Karlenorum pro guolibet. 

« Item pro duobus impannatis cum 8 figuris et frisio in circuitu 

in solo ponti/icali. 

« Item pro una impannata cum Annuntiata et duobus pavoDl­

bus cum armis S.mi domini nostri in camera pape. 

«ltem pro duobus impannatis cum sex /iguris et armis S .mi 

domini nostri in camera ubi comedit S .mus dominus noster papa. 

« Costituentes in totum summam /lorenorum CL V Karl. 7 de 

Karlenis X pro /loreno ». - MUNTZ, in Arch. Siorico del­

l'Arie, 1889, 480; ROSSI , VI, 274. 

1486, 8 marzo. Roma. « .. .. /lorenos centum sexaginta guatuor 

de Karl. X pro /lor b. 50. Magislro Petro Matheo de Ameria 

pictori pro pictura duorum vexillorum pro III. D. Roberlo de San­

cto Severino Romanae Ecclesiae confalonerio » . - MUNTZ, l. 

c., 480; ROSSI A., VI, 274-275. 



Fig. 22. - Piermatleo: Decorazione di lunetta - Civita Castellana , Palazzo Papale. 

1486, 21 marzo. Roma. « De mandato lacto die XX lebruarii 

Oorenos centum viginti octo .. .. M. Petro de Ameria pictori pro 

divenii picturis el laboreriis lactis in palatio apostolico ut patet 

per cedulam '. MUNTZ, l. c. 480. 

1486, 23 decembre . Roma. « Magistro Petro Mathie de Ame­

ria pictori pro inlrascriptis operibus per eum lactis inlrascripta. 

pecuniarum summas et primo videlicet : 

« Pro pictura quinque scabellorum rubeorum cum armis Do­

mini nostri . 

« Item pro pictura 4 armorum pro volta Audientie de marmore 

cum auro et aliis coloribus ducatos decem septem. 

« ltem pro pictura trium camerarum cum Irisiis In circuilu in 

palatio supra Audientiam. 

« ltem pro pictura duorum armorum pape cum spiritellis ad 

portam orti secreti cum 3 armis pape et aliis rebus. 

« ltem pro pictura menium totius palatii Audientie nove. 

« Item pro pictura armorum pape cum 4 aogelis In campo 

aureo in palatio Audientie. 

« Item pro pictura 5 armorum pape in marmore super logiam 

dicti palati i AudienlÌe ornatorum auro et aliis colori bus. 

« ltem pro 125 scatulis ad ponendum agnus dei depictis et pro 

17 deauratis scatuli. . ducatos XLI. 

• ltem pro pictura duarum portarum principalium dicte Audientie 

de auro. 

« Item pro pictura duarum mansionum Registrorum Supplica­

tionum et Bullarum in dicto palatio cum Irisiis in circuictu ornatis 

auro et cum solariis imbuxolatis auro et aliis colori bus ornatis. 

« Item pro pictura camere in qua habitat dominus Raphiiel in 

viridi colore cum solario dipicto cum ro... viridibus et Irigio in 

circuitu . 

« Constituentes in totum summam duecentorum sexaginta septem 

ducatorum cum dimidio ad rationem X Karlenorum pro quolitet 

Ooreno ». - MUNTZ, l. c. 480 ; ROSSI, VI, 275. 

1487, 28 novembre . Roma. « Magistro Petro pictori -de Ame­

ria inlrascriptas pecuniarum summas pro inlrascriptis laboriis lactis 

in divenis locis palatii Apostolici et primo videlicet : 

« lo loco Registri duo insignia sanctissimi domini nostri papae, 

duo cornicioni et duo sopraceli O. XII. 

« ltem in palatio Audientie duas cameras pictas cum frisis in 

quibus moratur dorninus Aleriensis Oorenos octo pro quolibet. 

« Item in palatio predicto in Camera Reverendi domini Ar­

chiepiscopi Cuseotini duo Irisi. Oorenos tres in totum. 

« ltem pro sex scutis Jingneis depictis cum insignia sanctissimi 

domini nostri pape quae sunt in loreria pro carlenis octo pro 
quolibet. 

« Item In palatio in cubiculo domini Bernardini Gauiber . duo 

insignia sanctissimi domini nostri pape et tria sua. O. decem. 

« Item in palatio in Camera Reverendi domini Archiepiscopi 

Beneventani una insignia sanctissimi domioi nostri, una magna fe­

nestra cum duobus suis insigniis . Oorenos decem . 

« ltem feneslras novem impannatas in logia sancti .. imi domini 

nostri pape curo insignia ejusdem Sanctitatis et Alia ornamenta. 

carlenos duodecim pro quolibet. Oorenos undecim. bol. 60. 

« Item in orto secreto sancli .. imi domini nostri duo magna in­
signia. fiorenos duos. 
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« Item supra portam Camere speditionis una insignia sancti.simi 

domini nostri pape. /I. l. 
«ltem quatuor banderie .irici cremosini videlicet unum magnum 

gagliardum cum tribus quatris cum insignia sancti.imi domini nostri 

pape auri et argenti. /lor . • exaginta pro quolibet summa /lor. CCXL. 

« Item pro Iribus pennoni. pro Irombone et pifari. Caslri Sancti 

Angeli .• umma /lor XX . 

«ltem pro tribu. banderii. magnii. bucchacini pro arce civitatis 

Spoleti cum in.ignia sanctissimi domini noslri. in summa /lorenos 

qualraginla quinque. 

«ltem pro unl in.ignia marmorea .anctissimi domini no.lri pape 

ornata auri el az.uri. Bor aclo. 

• Item pro reparalione .upradictarum banderiarum sirici que 

qualis .il non potest extimari. summa /lorenorum .exdecim. 

« Constituenles in lolum summam florenorum trecenlorum nona­

ginta novem bol. 45 ... pro supra.criptis rebus ut appuet in ce­

dula per magislrum Antonacium piclorem et Johannem P elri T ur­

rinum revisa et .ub.cripla et in Camera Apo.tolica approbata». 

MÙNTZ, I. c. 480, 481; ROSSI, VI, 275, 276. 

1487, 31 decembre. Roma. « Dicla die .olvil similiter de 

mandalo faclo pie XXV11J mai anni MCCCCLXXXV /lor. 

centum de carlen. X per /lor. magi.tro Pelro Malhie de Ameria 

piclori pro residuo eiu. mercedis occasione cerlarum piclurarum 

.ive opera rum per eum in palatio apo.lolico factarum .ibi nume­

ratos ». - POGA TSCHER, 21 . 

1488, 25 novembre. Roma. « Magi'lro Petro Matheo de Ame­

lia pictori /lorenos sexallinta novem de Karlini. decem pro /lo re no 

pro pluribu. et diver.i. laborerii. per eum faetis in tine10 maiori, 

dispensa, et certi. alii. loci. apo.tolici palatii ac duabu. armi. de­

piclati~ in logia ante Audienliam dicti pala Iii », MONTZ, l. C. 

481; ROSSI, VI, 276. 

1492, 27 giugno. Roma. «Spectabili viro Per Mactheo de 

Ameria pietori salutem... Cum facto tecum calculo et computo 

finali de omnibu. pieturi., banderii. et alii. quibu.cunque laborerii. 

per te facti. u.que in pre.entem diem, illi. dumtaxat excepti. qua. 

et que in loco qui dicitur Belvedere et in palatio apo.tolico .upra 

Audientiam apo.tolicam feci.li. et faci. ad pre,en. ac etiam illi 

pro quibu. habe. mandatum sexagintanovem /lor, .ub. data XXV 

men.i. novemb riJ 1488, debea. habere pro omni re.iduo pretii 

tibi debiti ducato •• excento. auri in auro de Camera, nobi.que in 

Camera apo.tolica cum in.tantia .upplicaveri. ut tue .uper hoc 

indennitati opo"rtune providere dignaremur. Nos tui. equi. po.tu­

lationibu. annuente. teque gratii. et favoribu. quibu. possumu. in 

hac parte prosequi cupiente., de .peciali mandato.... te in dicta 

quantitate sexcentorum ducatorum verum ip.iu. Camere creditorem 

eandenque Cameram tibi in eadem .umma efficaciler obbligatam 

in primi. affirmamu •... etc. ». - MUNTZ, in Arch. Siorico 
dell'Arie, 1889, 481. 

1492, 5 novembre , Roma. Per la coronazione di Alessandro VI, 

m detto giorno, Pietro perugino, Antoniazzo Romano e soci ri­

cevono 600 ducati. Fra i .oci v'era anche Piermatteo. - MUNTZ, 

Leo Art., elc., 256. 

1492. Il novembre. Roma. «R. Sancti Georgi, elc. 

• Solvi faciati. magi.tro Petro Matheo de Amelia pictori .um­

mam pecuniarum inlrascriptam pro inlrascripti. picturi. per eum 

facti. in coronalione S. D. N. Pape. 
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« Pro piclura V !inestrarum cum armlS pape m palatio S. J., 

laterenensi. /I. auri de Camo li, bol. XLV qui valent de K . H. III. 

«Pro pictura Illj rolundorum piclorum m eodem palalio juxla 

descriptionem /lor. similes II. 

« Pro piclura armorum domini pape in papiro ... 

« Pro piclura X ,cabellorum pro cardinali bus ... . 

« Qye amne! summe constituunt summam Ror. auri In auro de 

Camera decem .. .. ». - ZAHN, l. c. 

1492, novembre. Roma. « La pictura fatta per Pier Matteo 

de Amelia per la inchoronazione [di Ale .. andro VI] de Sancto 

Janni: 
In prima impannate cinque dipinte con l'arme del papa a due . 

l, monla due. 5. 
Grande èel legname dipinte l'arme di N. S. due. 4. 
Arme del papa in fogli reali duc. 3. 
Dieci .cabellidepinti con l'Arme de N. S. adoperati in capella 

alla incoronazione a Karlini 6 l'uno duc. 6,9 • . - MUNTZ, 

Le. ari. à lo cour de. Papes, 1484-1503, 256; ZAHN, in 

Arch. si. llaliano, 1867, t. IV, 187, 

1493, 12 marzo. Roma. « Pro .oluti. Petro Matheo pictori 

videlicel pro laflecta nigro ducalo. 74, pro lela boclana ducato. 

47, pro pictura armorum 1500 ducatos CIC et alii. pro dicti. 

exequii. [Innocenlii VIII] in tolum ducalo. 327 ». - MUNTZ, 

Les Arls à lo cour des Papes, 1484-1503, 137. 

1494, 27 ottobre. Roma. « Fior. auri d . C. 100 per m,ndatum 

dictum (17 iunii) preEati. depo.itarii. pro lolidem per eos soluti. 

Petro Malheo de Amelia et Johanni band !faro pro banderia 

coronationi. regis AlIo",i». MONTZ, Le. Arls à lo cour de. 

Pape., 1484-1503, 179. 

1497, 24 marzo. Roma, « Alexander epi,copu •• ervu •• ervorum 

Dei dilecto !ilio Pelromalheo de Manfredi. cl"ico amelien.i offi­

tiali cu.todie civitati. no.tre F ani familiari no.tro .alutem et apo­

.tolicam benepictionem. 

Sincere devolioni. aflectu. quem ad no. et Romanam Curiam 

geri. Eccle.iam non indige meretur : ut te .peclabilibu. favoribu. 

el gratii. prosequamur. 

Hinc e.t quod No. volente. "te qui eliam continuu. commen­

.ali. no.ter exi.ti.... Motu proprio ... quandiu vilam duxeri. in hu­

mani. oflicialem cu.todie civita ti. no.tre F ani cum omnibu. et .in­

guli. ,illiu. honoribu. et oneribu •• alario et emolumenlis consueli. 

autoritate apostolica tenore presentium facimus constituim~s el de­

putamus decernentes te ex nune ad huiu.modi officium eiu.que 

liberum exercitium necnon honore et emolumenta predicta reci­

piendum fore elc. elc. 

Datum Rome, etc. - Archivio Comunale di Fano, Sez. Il, 
Cancelleria, registri, VoI. IV, C. 79. 

1498, 6 marzo. Roma. « Cum nuper dilecto !ilio Petro Matheo 

de Manfredis de Ameria pictori de officio guardianatus si ve cu­

stodiae civitati. F ani per no.tra. literas ad eius vitam providerimu. 

et 300 ducato. d. C. auri in auro " ratione veri mutui ab eodem 

receperimu. pro nonnulli. no.tri. et Camerae Apo.tolicae neces­

sitatibus. No. eiu. indemnitali in posterum providere volente. di­

lectis filii. Raphaeli Sancti Georgii ad velum Aureum diacono car­

dinali camerario ac venerabili fratri epi.copo Theaensi thesaurario 

no.tri., mandamu. ut ad omnem requisitionem et instanliam ip.iu. 

Petri Mathei .uper hujusmodi mutuo .criptura. et mandato quae-



cumque desuper necessaria et oportuna pro eius securitate et cau­

tela in ipsa Camera expedietis et expediri permittatis. ha quod 
in eventum in quem diclum officium ab eo ullo unquam- tempore 

amoveretur dictae pecuniae sibi restituantur -. - MUNTZ, Le. 
Ari. à la caur de. pape., 1484-1503, 179. 

1498, 12 aprile. Fano. «Sub.criplus Piermateus off. in manibus 

domini Camerarii debitum praeslitit in forma solita iuramentum». 

- Fano, Archivio Comunale, I. c. 

1498, 12 giugno. Fano. «M. P,elromatheo d'Amelia officiale 

magiore della guardia per suo ,alario da uno mese finito adi 12 

giugno· 1498, fior. 21 ». 

Altri pagamenti riceve il 12 d'ogni mese fino al Decembre. -

Fano, Arch. Com. Depositeria, voI. 130 c. 57. 

1499, 7 settembre. Roma. « Alexander PP. VI. 

«Dilectis filiis Gubernatori Prioribus et Communi Civitati. 

nostre F ani. 

« Dilecti filii saJutem et apoltolicam benedictionem. Concessi­

mus anno superiori Dilecto filio Petromatheo de Manfredis de­

rico amerino familiari nostro continuo commensali officium Cuslo­

die istius nostre Civitatis cum facultate iIIud etiam per substitutum 

idoneum exercendi ex quo pOlset liberius obsequii. nostris insistere 

et licet sicut ab eo accepimus iam sit annus elapsus ex quo of­
ficium ipsum consecutus est tamen nondum quidquam ex debito 

sibi salario habere potuit quamvis de illius parte quaedam fuerit 

facta deputatio. Nos autem volentes ut equum est quod officialibus 

eorum salari a congrui. temporibus exhibeantur vobis in vim sancte 

obedientie et pro quanto gratiam nostram caram habetil presen­

tium tenore precipimus et mandamus ut his acceptis de salario 

preterito dieto petromatheo integre satisfaciatis Itatuatisque unde 

singulis mensibus in posterum idem salarlum sit percepturum facietis 

rem equitati conveniente m et no bis etiam vehementer gratam. 

Datum Rome, etc. ». - Archivio Comunale di Fano. Sezio­

ne Il. Cancelleria. Perg. LXXVI. 

1499. Fano. Risulta che dal maggio ali' ottobre Piermatteo SI 

era fatto sostituire nella sua carica da Messer Pier F rance'co da 

Spoleto. - Fano, Arch. Com. Depositeria, VoI. 133, c. 55. 

1499, 19 novembre. Roma. « Spectabili viro Petro Matheo 

de Manfredis de Ameria pictori guardiano sive custodi civitatis 

Fani salutem. 

« Exibitum fuit in camera apostolica quoddam mandatum S. 

D .N. papae sua propria manu signalum sub his verbis videlicet : 

Cum nuper.. . Nos itaque volentes quantum ad nostrum speetati 
officium maodatum praedictum exequi ac indemnitati et securitati 

tuae oportune providere .. . Te in dieta summa 300 duc. ut prae­

fertur mutuatorum et solulorum ut patet ad ordinarium introitum 

iplius Camerae libro ,eptimo folio LIII verum ipsius Camerae 

creditorem tui credili hujusmodi tua vita durante obligantes et 

assignanles ac etiam decernenles te ab ipso ofllcio ejusque libero 

exercitio nullo unquam tempore amoveri posse nisi prius summa 

praedicta 300 due. fu eri t integre ti bi restiluta. Salarium quoque 

el emolumenta ejusdem officii ad te libere el licite perline re tuaque 

.int et in sortem sive deductionem summae praedictae libi ut prae­

fertur debitae nullatenu. computari debere ... ». - MUNTZ, Le. 
Ari., elc., 179, nota. 

1500, 16 settembre. Amelia. « Dedaratio mittendi duo oratores 

Romani ad faciendum compositionem cum S.mo D. N . » . Uno 

degli oratori fu scelto nella persona di «Per Matheus de Man­

fredis civis Amerinus ». - Arch. Comunale di Amelia. Rifar­
manze. 1499-1500, c. 285. 

1502, 3 l ottobre. Roma. De mandato Suae Sanctitatis dicla die .. 

ducatos 500 auri largos Pelro Matheo Lauro pictori deferendos 

et consignandos per eum dno Alexandro de Neronibus commis­

sario fabricae Civitatis Castellanae ad computum dictae fabricae ... » 

- MUNTZ, L .. arls, elc., 217. 

1503, 17 giugno. Roma. «Ex commissione S. D. N. ducatos 

15 auri d. c. Petro Malheo Lauro de Amelia pictori pro ejus 

provisione Irium mensium futurorum pro laboreriis in aree Civi­

tatis Castellanae >. - MUNTZ, Le. Ari., elc., 217. 

1508, 22 luglio. Firenze. Giovanni Michi scrive «allo eccel­

lente maestro Michelagnolo Fiorentino in S.co Pietro, schultore 
in Roma ». 

« A di 22 di luglio 1508. 

«Carissimo e maggior mio, raccomandazione e salute infinite 

etc. Questa alla eccellenlia vostra perchè questo di detto· mi sono 

abattuto chon Raflaellino dipintore e racholto insoma [in somma) 

che se voi n'avete di bixognio vena al vostro chomando, quando 

e' crederra passare eI salario, che già gli delle maestro Pierrnatteo 

d'Amelia. Dice, gli dava ducati lO al mese d'oro, etc. etc.» -

STEINMANN, Die Sixliniscbe Kapelle, 702. 
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